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I personaggi, i fatti e
le località descritte in questo

romanzo sono frutto
della fantasia dell’autore.

Ogni riferimento a
persone e fatti è puramente casuale.
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“Inoltre,il regno dei cieli è simile ad un mercante

che va in cerca di
perle preziose: trovatane una

di gran pregio, va,
vende quanto ha e la compra.”

(Matteo 13,45)
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Due
intensi fasci di luce alabastrina penetravano profondamente
l’oscurità della notte svelando impudenti i misteri delle tenebre.
Le ruote della vettura correvano sfrigolando sull’asfalto
perfettamente pareggiato e bagnato dalla recente pioggia. Di tanto
in tanto, la luna irrompeva nel cielo come una sontuosa perla
opalina orlando di luminoso merletto le nere nuvole che fuggivano
veloci, incalzandosi, verso oriente. Il suo lucore lattiginoso si
posava sulle cime degli alberi che costeggiavano la strada animando
di argenteo brillio le gocce di pioggia che imbibivano le foglie
agitate dall’impetuosità del vento e illuminava di luce spettrale
il tratto di costa che scendeva a picco verso il mare gonfio e
ruggente.

La
vettura, l’ultimo modello di una casa svedese, imperlata di gocce
di pioggia, nera e guizzante nella notte cupa, aggrediva potente e
sicura la strada serpeggiante che portava con un succedersi di
stretti tornanti alla vetta della collina per poi discendere
altrettanto tortuosamente l’altro versante.

Marco, ritornando a casa dalla notte trascorsa in discoteca,
anziché percorrere la comoda autostrada, aveva preferito affrontare
la vecchia statale, molto impegnativa e rischiosa, ma che gli
avrebbe consentito di sperimentare le velleità di driver che
coltivava per mania e per capriccio, mettendo alla prova le sue
capacità di guida. La vettura portava sul parabrezza il
contrassegno dell’ordine dei medici essendo intestata al padre,
affermato chirurgo presso l’ospedale di zona, del quale Marco
seguiva le orme frequentando la facoltà universitaria di medicina.
Il tenore di vita della sua famiglia, il rispetto e la
considerazione di cui godeva il padre, l’immagine di dorata
giovinezza distintiva della sua persona gli aprivano tutte le porte
e gli rendevano oltremodo facile il successo nei rapporti
interpersonali, soprattutto, lo assecondavano nelle relazioni con
l’altro sesso del quale era avido e ossessivo predatore. Si era
costruita la fama di personaggio mondano, festaiolo e gaudente,
invidiato ed emulato dagli adolescenti che ricercavano la sua
amicizia per godere di riflesso di stima ed attenzione, imitandolo
nel vestire, negli atteggiamenti, nelle frequentazioni, nelle sue
bizzarre originalità e nei suoi innumerevoli vizi sempre più osati
e sovversivi.

Ora, mentre affrontava
con audace aggressività e indifferenza del pericolo il nastro
d’asfalto, urlava a squarciagola l’irriverente motivo goliardico
che metteva buffamente in ridicolo i loro docenti di facoltà: «Il
professore di chimica gridava come un pazzo con l’acido solforico
s’era bruciato il cazzo…».

Michele, seduto al suo fianco, con esagerato entusiasmo,
significativo del suo stato di anormale esaltazione, a voce
distesa, gli rispondeva: «Poro pompò e poro poro
pompero…».

Poi
Marco riprese con crescente eccitazione: «Ma chi ci andò di mezzo
fu la povera assistente che ricevette in culo il cazzo
incandescente».

E giù risate e
sguaiati versi e scimmiottamenti scurrili.

Quando ebbero finito l’intera canzonetta ed essersi
sbellicati di risate, Marco, improvvisamente serio, si girò verso
Michele e guardandolo con occhi piccoli per i troppi beveraggi gli
chiese:

-
«Ti ho visto sai quando stavi con la cubista, quella sventola
ucraina che ti stava appiccicata addosso come una mignatta, poi
però a mezza serata ti ho perso, dove sei andato a
finire?».

-
«Sapessi che ninfomane è quella lì!» – gli rispose subito
infervorato Michele – «Aveva una voglia matta di scopare! Già mi
toccava, si strusciava come una serpe mentre ballavamo in mezzo
alla gente e, quando la mia eccitazione non era più contenibile, mi
condusse in un piccolo vano pieno di casse di bottiglie vuote. Lei
era completamente fatta di polvere ed ha insistito che anch’io
sniffassi, così, entrambi al massimo di giri, abbiamo trombato in
mille modi fino all’esaurimento delle nostre energie. Ma lei non
era mai paga. Mi ha dato un’altra dose e si mise all’opera per
farmi ridestare la voglia. Ti confesso che sono rimasto
meravigliato delle sue notevoli capacità e della sua fantastica
esibizione ma io ero ormai svuotato e non rispondevo più al suo
incitamento, così, dopo averle promesso che sarei tornato a
trovarla nuovamente caricato, le ho mollato un centone e l’ho
lasciata a ricomporsi nella cameretta. Con le gambe che non mi
reggevano, sono andato poi a sedermi al primo tavolo vuoto ed ho
provato a riemergere dallo sconquasso con qualche bicchierino. Ce
n’è voluto, ma, come vedi, sono qui di nuovo gagliardo e
operativo».

Dal
fondo della vettura emerse la voce di Matteo affettatamente e
deliberatamente modulata di venature di acredine e di
amarezza:

- «Che culo che hai!
Sei sempre il solito fortunato! Ti saltano addosso come mosche sul
miele, mai che ne capiti una come quella a me!».

Michele si girò di profilo e interloquì con il suo amico con
marcata irrisione e supponenza:

-
«Dimentichi che sono il più bello del reame, mica sono una cozza
come te».

Egli
proferiva la verità. Era realmente un giovane dalle squisite
fattezze; bruno, dolcissimi occhi a mandorla, naso affilato, bocca
aristocraticamente cesellata, sorriso affascinante e disarmante,
mascella maschia e mento appuntito, prestante ed alto, garbato
affabulatore. Colmo di pregi naturali era altrettanto ricco di
agiatezze economiche per la consolidata posizione di alta borghesia
che occupava la sua famiglia.

Il
padre, anch’egli medico come il padre di Marco, ma discendente da
antico casato che tramandava la professione da padre in figlio,
aveva contratto nozze con la figlia unigenita di un ricco
proprietario terriero del quale aveva ereditato il cospicuo
patrimonio sommandolo al proprio già notevole.

Detentore di questi
esclusivi pregi, costituiva un partito ambitissimo cui ogni ragazza
anelava disposta a concedere la propria virtù e persino la propria
dignità pur di accedere al suo cuore ed incatenarlo al proprio.

Matteo non era bello, ma si faceva amare per la simpatia che
accendeva con il suo carattere spassoso ed estroverso. Di ogni
situazione faceva risaltare il lato comico, sapeva imitare persone
e personaggi con naturale abilità, era l’anima della compagnia.
Scuro di carnagione, riccio di capelli, bassino di statura, non
legava per aspetto fisico con la comitiva, ma di questa era
l’animatore ed il mediatore facendola rinsaldare e convivere in
assoluta solidarietà. Anch’egli fluttuava nel benessere di una
famiglia borghese che lo alienava da ogni preoccupazione materiale,
liberandogli lo spirito da oppressioni esistenziali e da inibizioni
comportamentali. Ciò sicuramente gli consentiva di esaltare la sua
irridente vena istrionica e cabarettistica che era la sua vera arma
di conquista e di successo.

-
«Di quale reame parli, non ti sei accorto che siamo in repubblica
ormai da un sacco di tempo e, nella repubblica, vince la
democrazia. Sei un monarca spodestato, il pelo è uguale per tutti,
ognuno ha diritto al suo ciuffetto, sia brutto o sia bello purché
abbia l’uccello!».

-
«Infatti» – replicò Michele – «non esercito il mio fascino per
potere assoluto come il sovrano, ma con il consenso democratico del
popolo femminile che mi preferisce di gran lunga alle mezze seghe
come te».

-
«Ragazzi» – richiamò con sussiego burlesco Matteo – «abbiamo con
noi il leader del partito della figa, il capo carismatico del
partito popolare delle donne arrapate che dispensa i suoi favori
con generoso altruismo alle donne della gleba condannando al lager
dell’astinenza noi poveri reazionari minorati».

Poi aggiunse
mettendola sul pungente:

-
«Stronzo di un patetico playboy! Sì, noi siamo mezze seghe, ma è
sempre meglio mezze che inabili al servizio come te».

Il
diverbio tra i due sarebbe andato avanti all’infinito se non fosse
intervenuto Marco ad arrestarlo rivolgendosi al quarto occupante
della vettura:

- «Ehi Mommo, che ti
sei cucita la lingua? Perché fai tanto il taciturno?».

Lo
chiamavano Mommo ma, all’anagrafe, il suo vero nome era Girolamo ed
era un pezzo di Marcantonio, un autentico sex symbol, come venivano
definiti gli uomini che suscitavano un’ irrefrenabile interesse
sensuale sulle donne per i loro attributi fisici. Aveva la
struttura di un rugbista, spalle larghe e imponenti, braccia
vigorose, bacino stretto e gambe muscolose, aitante ed atletico;
sul collo possente s’innestava una testa da scultura romana
incorniciata da neri capelli ondulati che gli cadevano sulla nuca e
gli ornavano il viso abbronzato e virile, armonioso ed avvenente.
La sua figura imponeva rispetto e timore, percezioni che
avvertivano anche i suoi amici di stravizi con i quali si
accompagnava nelle frequenti puntate in caccia di trasgressioni e
forti eccitazioni. I quattro avevano avviato un sodalizio che
avevano chiamato “M-man” dove “M” aveva una doppia lettura: stava
ad indicare la lettera iniziale dei loro nomi e la contrazione del
termine mandrillo. “Mandrillo man”, uomini mandrillo si
compiacevano di definirsi in conformità alla loro scapestrata
filosofia di vita che poneva al centro dei loro interessi il
godimento sessuale spinto agli estremi delle sue viziose e
stravaganti espressioni e oggettivazioni.

Tutti e quattro erano costantemente in gara e in competizione
nella ricerca incessante dell’appagamento dei loro appetiti erotici
e delle modalità più originali ed inconsuete in cui riuscivano a
metterli in atto. Fra i quattro però quello che maggiormente
concretizzava e raggiungeva un alto indice di perversione era
proprio Mommo. Egli era sempre in posizione dominante con l’altro
sesso dal quale riusciva a fare assecondare le sue voglie
eccentriche, spesso mortificanti ed umilianti per una
donna.

L’interno della vettura si era fatto silenzioso; si udiva in
sottofondo solo l’ovattato brontolio del motore. Tutti si erano
zittiti aspettando che Mommo proferisse parola, ma egli, con fare
assonnato, continuava a tacere.

-
«Bello a mammà, su parla, non ci fare stare sulle spine, non siamo
mica fachiri!» – proruppe il solito Matteo dandogli una gomitata al
fianco come per farlo ridestare.

-
«Lasciatemi in pace, è meglio se non parlo» – disse apertamente
reticente Mommo.

-
«Ma dai che muori dalla voglia di parlare, vuoi le caramelline
piccolo!» – lo canzonò Matteo.

- «Sì, se ne hai di
quelle corrette al crac» – gli bisbigliò ammiccante Mommo.

-
«Ma va, non farla lunga!» – intervenne Marco –
«Sbottonati!».

-
«In che senso?» – ribatté Mommo sfottente.

- «Nel senso di
sputare il rospo, brutto depravato! È inutile che ci provi con me!
Te lo puoi infilare in culo quel coso» – gli rispose Marco.

- «Con quel cesso di
culo che hai figurati se mi viene la voglia!».

«Non
cambiare discorso brutto ceffo! Parla, l’assemblea ti ascolta!» –
intervenne Matteo.

-
«Parlerei, ma è meglio che taccia perché qualcuno potrebbe
angariarsi».

Mommo recitava deliberatamente la parte del riluttante per
accrescere negli altri la curiosità, l’attesa e l’interesse su
quanto doveva rivelare.

Anche Michele che
sembrava disinteressato all’argomento sollecitò Mommo a svelare
quello che sembrava una gustosa e sensazionale notizia.

-
«Se lo chiedi tu» – disse Mommo rivolto a Michele – «mi sento
affrancato da ogni remora e sollevato dall’onere
dell’omertà».

- «E allora raccontaci
tutto» – insistette Michele.

-
«Dovete sapere» – cominciò maligno Mommo – «che in quello stanzino,
protetto da una catasta di casse di bottiglie, c’ero anch’io con
un’altra ragazza. Quando sei entrato tu Michele con la cubista,
tappai la bocca alla ragazza e gli feci cenno di tacere e poiché,
presi dalla smania di copulare non vi siete accorti della nostra
presenza, ci siamo messi a sbirciare la scena attraverso gli
spiragli vacanti tra le casse. La cubista era veramente assatanata,
con febbrili manovre si liberò del proprio costume rimanendo
completamente nuda ed eccitante. La libidine le aveva arroventato
l’inguine e reso ansimante il respiro».

Mommo fece un breve pausa apparentemente palesando una certa
indecisione ma invero per enfatizzare la tensione dei propri
compari.

Matteo, infatti,
abboccò all’amo e sbottò insofferente:

- «Non ti fermare
buffone che mi sta venendo duro, dai, continua!».

-
«Stronzo di un segaiolo, dammi il tempo di rifiatare!» – lo ammonì
Mommo che poi riprese: «Quasi gli strappò i pantaloni per tirargli
fuori l’uccello e quando finalmente ci riuscì fece capolino un
vermiciattolo grinzoso e avvizzito».

Stavolta fu interrotto
dalle risate di derisione indirizzate a Michele il quale reagì
stizzito contestando la narrazione di Mommo:

-
«Non è vero, non è assolutamente vero, non credetegli, sta
raccontando un film».

- «È così, credetemi,
ho i testimoni se volete sincerarvi che dico la verità» – ribatté
Mommo.

- «Finisci la storia e
poi giudicheremo se sono le tue solite montature» – lo sollecitò
Marco.

-
«Bene, allora, dove eravamo rimasti… Sì, la ragazza, dimostrando di
avere una notevole esperienza, riuscì a farglielo drizzare, poi si
mise a succhiarglielo e con la rapidità di un gallinaccio Michele
si sbrodolò contorcendosi e guaendo. Mi aspettavo una seconda fase
di controffensiva, ma non successe niente, la povera ragazza faceva
acrobazie per rivirilizzarlo, ma non c’è stato verso… Il pisellino
era completamente rientrato e il suo proprietario stava per andare
in letargo».

Di
nuovo scoppi di ilarità, versacci e sogghigni. E Matteo
canzonatorio:

- «Il bello del reame
rimasto senza scettro e con le braghe calate sulla sua disonorevole
inconsistenza pubica!».

-
«La ragazza allora» – continuò Mommo – «per farlo entrare in
carburazione gli propinò una seconda sniffata che, secondo me, ha
peggiorato la situazione spegnendogli ogni traccia di ardore
amatorio. Michele allora si mise la coda tra le gambe e se ne andò
barcollante lasciando la ragazza insoddisfatta ed ebbra di
voluttà».

- «Vaffanculo» –
esplose Michele – «sta travisando tutto, non sono andate affatto
così le cose, la verità è quella che vi ho raccontato io, è un
visionario, lo conoscete!».

-
«Io non volevo parlare… Sei stato tu a insistere, frocio impotente,
perché raccontassi la mia avventura pensando che fosse un’amenità,
ora stai zitto e ascolta perché non ho ancora finito!» – lo aggredì
Mommo che, soverchiandolo con la sua imponenza, poi, beffardo,
riprese a narrare: «La ragazza si capiva che aveva bisogno di dare
sfogo alla sua smania uterina e cominciò a carezzarsi il corpo
inarcandosi e contorcendosi e infine prese a masturbarsi con
delicato, abile e frenetico movimento delle dita. La mia generosità
e il mio altruismo mi costrinsero ad andare incontro al bisogno di
quella derelitta donna e m’indussero a uscire dal mio nascondiglio
presentandomi a lei nella mia nudità. Dapprima lei rimase sorpresa
e incredula della mia irruzione, poi quando vide il mio capodoglio
coso pronto all’uso, ben fornito di tutti gli opzionali, sbarrò gli
occhi e si buttò a capofitto. Non potevo trascurare però la ragazza
che fremeva dietro le casse e allora la tirai in ballo per fare un
amusement a trois. Approdammo tutti e tre insieme all’apoteosi dei
sensi dopo un lungo selvaggio accoppiamento; poi la cubista,
completamente ristorata, si stese in terra appagata e sfinita. Mi
diceva: “Grazie, grazie per quello che mi hai dato, con te mi sono
sentita donna, torna da me il prossimo sabato, io sono Olga”.
Infine staccai dal loro triangolo cespuglioso un crine per la mia
collezione e le abbandonai alla loro estasi».

- «Devo dire che le
racconti meglio di Boccaccio nel Decamerone!» – gli disse Marco
quando ebbe finito – «Confessa però che la tua è solo porno
fantasia».

-
«Per nulla!» – ribadì piccato Mommo – «È tutta verità autentica,
qua ci sono i peli che ho strappato dal loro pube». Tirò fuori
dalla tasca un candido fazzoletto da naso, sciorinò i lembi ed
espose i due peli accuratamente conservati precisando: «Ecco,
questo più sbiadito è di Olga l’ucraina, quest’altro, nero corvino
è della teen-ager che, se ricordo bene, mi disse di chiamarsi
Denise».

-
«Per me» – argomentò Michele con lo scopo di mettere in discussione
la storia rifilata da Mommo – «quelli possono essere peli del tuo
culo puzzolente».

-
«Dai ragazzi, non c’è ragione di dubitare! Ci ha fornito i nomi, i
corpi di reato, ha perfettamente circostanziato il racconto, per me
è tutto vero!» – asserì Matteo, poi, girandosi verso di lui gli
disse: «Complimenti Mommo, sei il migliore, ti meriti il primo
premio, ecco un pregevole fuso d’oro tutto per te» – lo encomiò
portando la mano sul suo inguine.

Scoppiarono fragorose
risate e lazzi osceni che rintronarono nell’abitacolo coprendo il
brontolio del motore accelerato da Marco al massimo di giri.

Fu Mommo che pose fine
alle sguaiate sghignazzate imponendo il silenzio:

-
«Ora basta ragazzi, il duro impegno che ho dovuto sostenere mi ha
un po’ stancato e scaricato di energie. Non vedo l’ora di stendermi
sul mio letto e farmi una di quelle dormite…». Poi dando una pacca
sulla spalla a Marco lo sollecitò: «Datti una mossa con questo
macinino, apri il gas, facci cagare sotto, facci sentire che c’è
gusto a venire in macchina con te! Tira fuori il pilota che c’è in
te!».

-
«Ok» – gli rispose Marco accogliendo l’invito – «passeggeri
tenetevi forte cominciano le montagne russe».

Accese la radio ottundendo i sensi con una musica infernale a
volume spiegato fino a fare vibrare pericolosamente i
vetri.

Intanto avevano raggiunto la sommità della collina che faceva
da spartiacque ai due versanti e ora incominciava la discesa che li
avrebbe condotti a casa. Da questa parte della collina aveva
ripreso a piovere; la pioggia cadeva insistente e sferzava l’auto
con improvvise raffiche di vento. Marco, pur incontrando maggiori
difficoltà per la strada bagnata, teneva con perizia le curve ed i
tornanti e dominava la guida sostenuto dalle buone prestazioni
della vettura. Lanciava la velocità nei brevi tratti rettilinei e
la riduceva scalando le marce in prossimità delle curve; toccava i
freni con esperta sensibilità riducendo i derapage al minimo
possibile. Riusciva nei tornanti ad inchiodare le ruote anteriori e
a fare scarrocciare il retrotreno abbordando la curva in perfetta
traiettoria con la strada. Ad ogni svolta la manovra veniva
accompagnata da «Olè» di incitazione e da applausi all’abilità di
Marco.

Ora
la pioggia era aumentata d’intensità riducendo di parecchio
l’efficienza dei tergicristallo; la visibilità era scarsa ma non
impensieriva Marco che conosceva la strada a memoria ed era
favorito dalla totale mancanza di traffico in quell’ora della
notte.

Forse per l’appannamento del parabrezza, forse per un momento
di disattenzione o per l’incosciente esaltazione, Marco non avvistò
con il dovuto anticipo l’invasione della sede stradale di un
torrente d’acqua che scaturiva dal fianco della collina allagando
la carreggiata. Giunse su quel tratto a velocità elevata mentre
passava in folle per scalare le marce in vista di un vicino
tornante, la vettura ebbe un contraccolpo come da una improvvisa
frenata poi perse l’aderenza e fu in balia dell’inerzia.

Si
girò su se stessa un paio di volte, cappottò, rotolando e stridendo
sull’asfalto per l’attrito delle lamiere che strusciavano
crepitando scintille. Si capovolse con un crescendo di ribaltamenti
assecondati dalla pendenza della strada, poi andò a sbattere
violentemente contro il muretto di protezione frantumandolo; volò
in alto e piombò nella scarpata continuando a rigirarsi fino a
quando s’incastrò violentemente con il muso contro una roccia
sporgente.

La
vettura si era accorciata come fosse stata sformata da un maglio
compressore ed appiattita per lo schiacciamento del tetto, dei
vetri non v’era più traccia, le ruote erano in parte scoppiate e le
due rimaste gonfie si erano divaricate e piegate di lato; appariva
ora come un funereo rottame fumigante, una nera bara mortuaria per
gli occupanti. Non un lamento né un gemito proveniva da quel
sarcofago; il rumore della pioggia battente era tornato dopo essere
stato coperto dai boati sinistri della vettura rotolante. Per un
lungo momento ci fu solo il brusio del temporale, poi ad esso si
unì un mugolio sommesso, un mormorio sofferente, un segnale di
esistenza, di una vita ancora viva. Era Mommo incosciente che si
aggrappava al suo istinto per riemergere dall’abisso. Era stato il
forte calore che sentì provenire da sotto i suoi piedi o l’acre
odore del fumo che lo fecero ridestare ed avere una prima confusa
coscienza della situazione. Lentamente si rese conto che correva il
rischio di perire nel fuoco e un incontrollabile panico accelerò il
suo risveglio: doveva assolutamente uscire da quella trappola.
Accennò una mossa per districarsi e subito un dolore lancinante gli
attraversò la spalla e il braccio destro che lo costrinse a
rinunciare al tentativo. Provò a divincolarsi dalle gambe ma aveva
i piedi incastrati sul fondo della vettura e dalle ginocchia in su
era bloccato dal corpo esanime di Matteo. Il calore dentro il vano
si era fatto rovente, la minaccia di trasformarsi in rogo era
sempre più incombente, scongiurata momentaneamente solo dalla
pioggia. Non doveva perdere tempo se non voleva fare un’orrenda
fine: strinse i denti ed accettò di affrontare il dolore spingendo
con il bacino in direzione dello stretto passaggio che era rimasto
al posto del finestrino.

Oltre lo spasimo intenso che gli proveniva dall’arto e dalla
spalla, non riusciva a guadagnare un millimetro; le gambe non si
muovevano e i piedi sembravano prigionieri di un blocco di cemento.
Era la fine, da lì a qualche istante, quando le fiamme sarebbero
divampate, avrebbe visto in faccia la morte, avrebbe visto
l’inferno e i suoi demoni aguzzini. No, non voleva morire, non era
ancora pronto; credeva di avere davanti a sé un’eterna giovinezza,
pensava di potere bere a lungo da quel calice di ebbrezza, sapeva
che lo attendeva una vita dorata, traboccante di soddisfazioni e di
godimenti, invece tutto sarebbe finito nel nulla, nel
nonsenso.

Come
era atroce quel disinganno, come gli apparivano ridicole le sue
vanità di fronte alla morte imminente, come lo torturavano adesso
le sue trasgressioni, come era stato vile a tradire la fiducia dei
propri cari e di tutti quelli cui aveva dichiarato amore, come era
stato prepotente ed oppressivo con chi lo aveva voluto veramente
bene e lo amava disinteressatamente.

Il
fuoco avanzava, aveva già aggredito lembi di tappezzeria e lambiva
adesso i corpi degli occupanti; lingue roventi danzavano davanti ai
suoi occhi e il loro calore era insopportabile. Non c’era più
nessuna speranza, era giunto al capolinea, in un attimo ripercorse
nella sua mente la vita scellerata che aveva condotto ed ebbe pietà
della propria miseria; ora capiva chi era Colui che gli aveva dato
un’anima, Colui il quale aveva sempre negato e irriso e del quale
non aveva riconosciuto lo Spirito creatore. Si era improvvisamente
squarciato lo schermo che egli aveva artificiosamente eretto con la
sua albagia e l’arrogante stima nella sua illimitatezza. Tutti i
falsi valori che egli aveva idealizzato si erano in un attimo
volatilizzati lasciando spazio all’unica verità al cui confronto
risaltavano dolorosamente tragiche le colpe deliberatamente
commesse. La profonda pena che egli adesso avvertiva rendeva
insensibile il dolore fisico. Il tormento ed il rimpianto erano
ancora più lancinanti perché sentiva che quella grazia si ritraeva
lentamente dalla sua coscienza e tristemente, con amarezza, lo
abbandonava.

-
«No, non lasciarmi!» – gridò Mommo in un sussulto di vita – «Resta
con me, non abbandonarmi, perdonami o Dio dammi ancora una
possibilità di riscatto, salvami perché io possa
redimermi!».

Poi
gli fu evidente che la condanna era inappellabile, nessuno poteva
soccorrerlo, in quell’ora della notte, nell’infuriare del
temporale, in quel punto scosceso ed impervio dove erano
precipitati, nel poco tempo che rimaneva prima che il fuoco lo
assalisse.

Disperato allora si
mise a gridare:

-
«Non voglio morire, aiuto, salvatemi, non voglio
morire!».

Continuò ad invocare
singhiozzando e implorando fino a quando il fuoco lo raggiunse.

Gli bruciò la stoffa
dei pantaloni e gli addentò la carne.

Il
dolore fu atroce; emise un urlo disumano con tutto il fiato che gli
era rimasto nei polmoni, poi la sua coscienza si offuscò e cadde in
deliquio.

Mommo rinvenne dopo un tempo indefinibile per effetto della
pioggia che gli batteva sul viso. Con la sensazione di levitare; si
sentì trascinare sul terreno melmoso da potenti braccia che lo
avevano afferrato per le ascelle. Lo deposero al riparo di un
arbusto, poi, tra i bagliori del rogo, ancora intenso e fumante,
Mommo vide passare davanti ai suoi occhi due mani scarne e
affusolate che con infinita dolcezza gli carezzarono il volto e gli
tersero i rivoli di sangue che gli scendevano dal capo. Un’intensa
commozione lo percorse non per la consapevolezza di essere scampato
alla morte ma per la percezione di amore e di incanto che gli
trasmetteva quella presenza accanto a lui. Poi si riacutizzarono i
dolori, gli spasimi divennero strazianti e insopportabili e Mommo
svenne di nuovo portando nel suo sonno il ricordo indelebile di
quel sentimento ineffabile e di quelle mani trapassate da fori
raggrumati di sangue.

Quando Mommo riprese conoscenza la pioggia aveva smesso di
scrosciare: restava nell’aria come gocce di rugiada in sospensione.
Il vento si era placato e una livida luce sorgeva da oriente e
rischiarava il cielo ancora ingombro di nembi.

A
pochi metri scorse la vettura semi incendiata e ancora fumante.
Gradatamente prese coscienza della realtà ed ebbe un primo confuso
ricordo del tragico sinistro. Provò subito l’impulso di correre
verso il relitto dell’auto e prestare soccorso ai suoi amici, ma
appena si mosse fu assalito da fitte dolorose come
stilettate.

Ogni parte del suo
corpo spasimava come fosse sottoposto a tortura ma, particolarmente
intollerabili, avvertiva dolori lancinanti al capo, alla spalla e
al braccio sinistro ed alla gamba destra e sotto la coscia, che
ardeva di bruciore nel contatto con il terreno.

Sollecitato dal dolore, il suo cervello si snebbiò
fulmineamente e colse subito l’istintivo bisogno di sopravvivenza.
Valutò l’ubicazione del luogo e intuì che era un posto isolato,
pericoloso ed evitato, dove non poteva essere nemmeno
accidentalmente rinvenuto, lontano dalla frequentazione umana. Se
fosse rimasto lì poteva benissimo soccombere nell’attesa che le
ricerche li individuassero e raggiungessero. Poi, in lontananza,
sentì il fragore di un motore che affrontava affaticato una salita.
Orientò le orecchie per individuare la provenienza del rumore ma
non riuscì a localizzarlo perché d’improvviso s’interruppe. Si
accese la speranza che da qualche parte c’era vita e che qualcuno
avrebbe potuto scorgerlo. Dopo un po’ percepì nuovamente lo
scatarrare del motore che stentava a mettersi in moto e
l’echeggiare lamentoso e stridulo della ripartenza, tese al massimo
le corde dell’udito e comprese che il rumore veniva dall’alto, da
un punto che lo sovrastava. Pian piano il borbottio asfittico del
mezzo si ovattò e si estinse.

Il luogo ripiombò
nella lugubre quiete avvolto in una claustrofobica foschia.

Mommo, inzuppato di pioggia, cominciò ad avvertire i primi
brividi, sentì il capo ardere e tremiti febbrili lo scossero
acutizzando i dolori. Si sforzò di rimanere vigile, vaneggiava per
non sopirsi, la disperazione lo assalì, non trovò più le energie
per contrastarla e si abbandonò senza più lottare.
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Era
un venditore ambulante di articoli per la casa che al mattino, di
buon’ora, caricava il furgoncino e partiva per i paesi dove si
tenevano i mercati a portare le proprie mercanzie.

Saliva la vecchia statale in direzione opposta a quella della
vettura precipitata nella scarpata, ancora con le luci accese per
il fitto accumulo di nuvole che offuscava l’alba nascente.
Procedeva lentamente malgrado la spietata sollecitazione del motore
sia per il pesante carico che trasportava, sia per il serpeggiante
percorso della strada.

Giunto sul tornante dal quale si era catapultata l’auto dei
quattro giovani, l’anziano piazzista notò il grosso squarcio nel
muretto di protezione e collegò la circostanza ad un probabile
tragico evento. Accostò il furgone al ciglio della strada, spense
il motore e scese dal mezzo per ispezionare il luogo in cerca di
qualche traccia che potesse confermare i suoi sospetti. Notò subito
strisce di vernice nera incrostate in vari punti del parapetto dove
suppose fosse avvenuto l’impatto e si spinse oltre il varco aperto
a guardare sotto la scarpata in cerca di qualche segno di
riscontro. Scorse immediatamente sotto i suoi piedi frantumi di
vetro e due coppe di cerchioni con il marchio della casa svedese,
ma non poté vedere altro impedito dalla spessa foschia che saliva
dal basso del pendio. Si convinse che qualcosa di grave era
successo e il suo senso di generosa disponibilità l’avrebbe indotto
a perlustrare la scarpata per dare aiuto se ce ne fosse stato
bisogno, ma l’asperità del luogo e gli acciacchi dell’età lo
dissuasero in favore dell’impegno ad avvertire telefonicamente i
mezzi di pronto intervento.

Si
rimise alla guida e partì intenzionato ad assolvere l’onere appena
in vista di un telefono pubblico.

Non
ci fu bisogno perché da lì a pochi chilometri incontrò, ferma ad un
bivio, una pattuglia della polizia stradale alla quale segnalò i
suoi sospetti invitandola a portarsi sul posto.

Nel
frattempo la foschia aveva incominciato a diradarsi permettendo
maggiore e profonda visibilità, così che quando gli agenti
arrivarono sul posto poterono scorgere verso il fondo della
scarpata altri rottami che l’auto aveva lasciato nel suo
capitombolare rovinoso verso il precipizio. La situazione non
lasciava adito ad altre interpretazioni se non a confermare il
compimento di una tragica sciagura. Senza indugio chiesero via
radio l’intervento dei vigili del fuoco e, avvedutamente, l’invio
di un’auto-ambulanza.

Con
l’aiuto di canapi e scale e, successivamente, di un’autogru, i
soccorritori raggiunsero il rottame dell’auto rimanendo inorriditi
alla vista dei tre cadaveri semicarbonizzati e, nel contempo,
avviliti per l’inutilità del loro rischioso intervento.

Si
resero conto, infatti, che per estrarre i resti degli occupanti la
vettura avrebbero avuto bisogno della fiamma ossidrica per fare
breccia in quell’intricato groviglio di lamiere.

Poi uno di loro
esclamò:

- «Là ragazzi, dietro
quell’albero, c’è un corpo disteso in terra, presto venite!».

Corsero rapidi da quella parte e trovarono Mommo. Il primo
s’inginocchiò e gli tastò la carotide.

-
«Pulsa a cento all’ora e scotta come un radiatore!» – esclamò – «Ma
è ancora vivo, presto avvertiamo il dottore».

Comunicarono il
ritrovamento agli operatori rimasti sulla strada e chiesero
l’intervento del soccorso medico e la discesa di una barella.

Coraggiosamente gli infermieri ed il dottore si calarono nel
dirupo, si condussero al corpo di Mommo ed effettuarono una veloce
ispezione delle condizioni del ferito.

Il
medico che lo esaminò riconobbe l’identità di Mommo e, conoscendo
le sue frequentazioni, temette di indovinare gli occupanti arsi
nella vettura. Avvicinatosi alla carcassa della macchina fu certo
che quella era la vettura del primario dell’ospedale e, nel volto
deturpato di uno dei tre uomini prigionieri della ferraglia,
riconobbe il rampollo dello stimato sanitario, Marco. Si affrettò a
verificare le più evidenti lesioni presentate da Mommo e, dopo
avere riscontrarono la frattura del braccio, la sospetta lussazione
della spalla, l’ustione della coscia e tutta una serie di
contusioni e piccole ferite nonché lo stato di semi incoscienza e
una febbre da delirio, collaborato dai due infermieri, prestò gli
interventi terapeutici di urgenza; poi lo immobilizzarono sulla
barella, con l’aiuto della gru, lo issarono fino al tornante, lo
caricarono sull’auto-ambulanza e partirono a gran velocità verso
l’ospedale messaggeri di funeste notizie alla comunità
cittadina.
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Mommo era disteso sul lettino dell’ospedale con l’ingessatura
al braccio e un complicato intreccio di fasciature e bende che lo
avvolgevano dal capo ai piedi. Il suo fisico vigoroso rispondeva
bene alle cure che premurosamente gli venivano prestate. Era ormai
completamente sfebbrato e si relazionava con intensa emotività con
i visitatori che venivano a trovarlo per informarsi della sua
salute e compiacersi per lo scampato pericolo.

Una
lunga processione di giovani di ambo i sessi faceva anticamera per
essere ammessa alla sua presenza. Mommo, con accanto la madre che
non lo abbandonava nemmeno di notte, li accoglieva con un cenno di
gratitudine e poche parole di apprezzamento. Solo quando gli
chiedevano come fossero andate le cose, gli s’inumidivano gli occhi
e non riusciva a rispondere.

La
mamma, Gilda, infinitamente tenera e dolce con il figlio redivivo,
si prodigava per rendergli meno fastidiosa e molesta l’infermità,
riconoscente nella preghiera verso la grande Madre che le aveva
risparmiato il dolore immane della perdita del suo adorato ragazzo.
Attenta, quando un occasionale movimento lo scopriva, accorreva a
rimboccarlo e carezzarlo con gli occhi adulatori. Lo pasceva
ricordandogli gli anni dell’infanzia quando lo vezzeggiava per
indurlo a cibarsi. Aveva avocato a sé il compito di assisterlo
nell’attuazione dei bisogni corporali come fosse il pegno, l’umile
offerta per la gratuita discriminazione ricevuta nel privilegio
della salvezza del figlio.

Quella maledetta mattina di domenica lei si era alzata
preparando l’animo ad una distesa giornata da trascorrere insieme
ad Amedeo e Mommo, i suoi uomini, la sua famiglia, intorno al
focolare.

Aveva lasciato il marito a letto e, come tutti i giorni
festivi, preparava la colazione e la consumava insieme a lui nel
calore del proprio talamo. Prima di andare in cucina aveva fatto
capolino dentro la camera di Mommo per accertarsi che fosse
rientrato. Attraverso la lama di luce che veniva dal corridoio
indovinò che il letto era vuoto; rimase per un attimo delusa per il
senso di incompiutezza della famigliola poi si raggelò al pensiero
che fosse accaduta una sciagura. Le mancarono le gambe, fu assalita
dal panico, dovette sedersi sui gradini della scala che portava al
piano terra e riprendere fiato. Ragionò:

«Se
ci fosse stato qualche contrattempo, Mommo avrebbe telefonato per
avvertire del ritardo e per dissipare ogni preoccupazione… Perché
non l’ha fatto? Doveva essere in condizioni di non poterlo fare!
Mio Dio, un incidente, un infortunio, era forse impedito da
qualcuno… Fa che non sia così mio Dio!».

Pensò di tornare dal marito e palesargli le sue
preoccupazioni ma poi, rimproveratasi per l’esagerata sua indole
apprensiva, si disse che era accaduto altre volte conclusesi con il
lieto rientro mattutino del figlio. Scese le scale e andò in cucina
a preparare la colazione, ma non riuscì a scacciare l’oscuro
presagio che le aveva inquinato la soavità dell’animo.

L’incubo prese forma attraverso lo squillo del telefono. Lo
sentì trillare minaccioso mentre la caffettiera cominciava a
sbuffare ed articolare i primi burberi borbottii. Si avventò sulla
cornetta con il cuore in tumulto:

- «Pronto» – disse
esagitata.

- «Casa Mancini?» –
domandò una voce femminile dall’altro capo.

- «Sì, chi parla?» –
chiese con la gola strozzata.

- «Lei è della
famiglia?» – s’informò l’interlocutrice.

- «Sono la moglie» –
confermò Gilda già trepidante e ansiosa.

-
«Signora Mancini, qui è l’ospedale! Abbiamo in cura presso di noi
suo figlio Girolamo, ma non si allarmi ha solo qualche piccola
escoriazione!» – la rassicurò garbatamente la voce – «Venga e porti
qualche capo da degenza».

- «Perché? Degenza… Mi
faccia parlare con lui».

-
«Mi spiace signora da questo apparecchio non abbiamo la
derivazione. Venga presto» – concluse la voce mettendo una nota di
perentorietà sull’ultimo monosillabo.

Gilda rimase impietrita con l’apparecchio rigidamente
attaccato all’orecchio. Il mondo si era d’un tratto fermato, tutto
intorno a lei era divenuto mortalmente immobile, un insopprimibile
annichilimento la stava assalendo e un oscuro abbandono di vita
apriva nella sua mente un baratro catastrofico. Un turbinio di
pensieri perniciosi la trafissero, con un fremito sentì alitare
l’ala della morte.

Il fischio sibilante
del bricco la costrinse a prendere nuovamente coscienza di sé;
spense come un automa il fornello e si avventò per le scale ad
avvertire il marito.

- «Amedeo presto!» –
gli diceva in lacrime – «Alzati, dobbiamo correre all’ospedale, c’è
Mommo, mi hanno detto di portare la biancheria!».

- «Cosa?» – reagì il
marito scattando in mezzo al letto – «Mommo all’ospedale?».

-
«Sì, mi hanno telefonato che è ricoverato lì» – gli diceva mentre
apriva cassetti e riempiva un borsone di indumenti
intimi.

- «Cosa è successo?» –
domandò trepidante il marito.

-
«Non lo so, mi hanno detto che ha solo delle escoriazioni, ma ho il
brutto presentimento che gli sia successo qualcosa di
grave».

Amedeo a quelle parole fu invaso da una urgenza parossistica;
si precipitò fuori dal letto e con gesti febbrili si rivestì dei
panni in un istante. Poi, insieme alla moglie, si diressero
solleciti e spauriti a conoscere il temuto responso della
sorte.

In
ospedale Amedeo si dichiarò al personale della reception e chiese
di vedere suo figlio. Furono accompagnati da un infermiere al
reparto radiologico e messi in contatto con il medico responsabile
che si rivelò essere un loro conoscente, il quale li accolse con
molta disponibilità e umanità.

A
Gilda, che subito lo assalì chiedendo di vedere il figlio, le
rispose pacatamente:

-
«Si calmi signora! Non c’è ragione di essere così allarmati, in
questo momento stiamo facendo le necessarie indagini radiologiche
per verificare se ci sia qualche osso rotto visto la spettacolarità
dell’incidente, ma da un esame esteriore, salvo qualche contusione
e qualche escoriazione, non abbiamo evidenziato nulla di
preoccupante. Per il forte stato di choc che presentava abbiamo
dovuto sedarlo. Dopo gli accertamenti radiologici potete vederlo
ma, come vi dicevo, rimarrà sopito per un po’ di tempo.
Tranquillizzatevi, vostro figlio non corre alcun pericolo!» – li
esortò il dottore battendo una mano sulla spalla di Amedeo –
«Potete considerarvi fortunati… Degli altri tre non si è salvato
nessuno. Hanno fatto tutti un’orrenda fine».

- «Chi è morto, cosa è
successo?» – si informò Amedeo, sgomento.

- «Come, non sapete
niente?» – replicò il professionista.

-
«Scusateci dottore, la notizia ci ha sconvolti; siamo venuti
diritti qui, non abbiamo parlato con nessuno… Pensavamo si
trattasse solo di nostro figlio».

-
«Erano in quattro sull’auto» – si mise a spiegare palesando una
profonda pena il medico – «forse voi conoscete gli altri: Michele,
Matteo e Marco, il figlio del primario».

Gilda sentendo i nomi degli amici di suo figlio ebbe come una
stilettata al cuore. Si piegò su se stessa come volesse soffocare
il dolore, si portò le mani al volto e con commossa pietà li
compianse:

-
«Poveri ragazzi, che pena tremenda, che morte crudele, che
tragedia, poveri figli, poveri genitori!».

- «Sì, signora!» –
riprese il dottore – «Ha portato la disperazione nelle famiglie;
hanno avuto l’incidente mentre erano di ritorno a casa. La vettura
è precipitata in una scarpata, loro sono rimasti prigionieri dei
rottami e sono morti bruciati nel rogo della macchina. Mommo, per
vostra fortuna, è stato trovato incosciente sul fianco del dirupo
poco lontano dai resti dell’incendio».

- «Chi l’ha trovato?»
– domandò Amedeo – «Sapete chi è stato? A lui dobbiamo la vita di
nostro figlio!».

-
«Sono stati i pompieri, ma il caso ha voluto che ad accorgersi
dell’incidente sia stato un ambulante che percorre quella strada
ogni giorno. Ha rilevato la novità dello squarcio del parapetto nel
punto dove è avvenuto l’urto, insospettendosi ed avvisando gli
agenti della stradale che hanno fatto il resto facendo accorrere i
vigili del fuoco e l’autoambulanza. È stato il destino che ha
voluto la salvezza di Mommo! Senza la accortezza perspicace di
quell’uomo, sarebbe potuto morire in fondo a quel burrone!» – disse
il dottore incoraggiando nei due genitori un acquietante sollievo
che poi concluse: «Ora permettetemi di tornare al mio lavoro.
Rimanete qui! Appena avrò controllato le radiografie vi informerò
dell’esito».

-
«Apprezziamo con tutto il cuore il vostro impegno» – lo ringraziò
riconoscente Amedeo – «e vi siamo infinitamente grati per quanto
avete fatto e farete per nostro figlio».

-
«Abbiamo fatto il nostro dovere» – rispose il medico districandosi
dalla stretta affettuosa di Amedeo e allontanandosi.

Rimasero soli nella triste e sterile saletta; le parole del
sanitario erano riuscite a mitigare le oscure sensazioni di
incombente calamità che avevano sottomesso il loro animo. Un tenue
filo di speranza si era abbozzato nei loro cuori, ma la tensione e
l’apprensione non si sarebbero sciolte se non dopo avere scrutato
l’aspetto di Mommo e constatato l’inesistenza di fatali
conseguenze.

Amedeo attrasse a sé la moglie e la strinse in un
consolatorio abbraccio; quella tragica vicenda aveva più che mai
palesato come la serenità del loro vincolo dipendesse dal futuro
del loro unico figlio e quanto sarebbe valsa la loro vita se fosse
mancata la presenza di Mommo, depositario esclusivo del loro
affetto e delle loro speranze.

Non avrebbero avuto
più senso le fatiche, i rischi, le preoccupazioni che avevano
dovuto affrontare per offrire al loro unico figlio una vita
migliore, agiata e prestigiosa.

-
«Questa esperienza mi ha mostrato come la nostra esistenza sia
ormai unicamente dipendente dalla vita e dai destini di Mommo; è
lui il senso della storia, della nostra vita, dell’amore che ci ha
uniti fin dalla tenera età. Ricordi Gilda quando ci siamo
conosciuti?» – prese ad evocare Amedeo esortato dal sentimento –
«Eravamo entrambi adolescenti e frequentavamo la stessa classe; ci
siamo innamorati dopo avere litigato per la condivisione del banco,
poi non lo abbiamo fatto mai più».

Amedeo e Gilda avevano avuto poi una storia d’amore
contrastata. Lui, figlio di genitori di basso ceto, il padre era un
umile fabbro, non era stato accettato dalla famiglia di lei che
apparteneva alla classe impiegatizia. Il loro amore crebbe e si
consolidò nella clandestinità viepiù che veniva ostacolato ed
interdetto. Amedeo sapeva che con lo studio avrebbe potuto elevare
la sua posizione sociale e aspirare al riconoscimento della
famiglia di Gilda. Ma l’improvvisa invalidità del padre lo
costrinse ad abbandonare la scuola e a sostituirlo nella sua
attività. Amedeo, desideroso di emergere per impalmare il suo unico
amore, ampliò la sfera delle sue competenze interessandosi di
meccanica e di elettrotecnica riuscendo ad inserirsi nel campo
delle manutenzioni e riparazioni di elettrodomestici fino a creare
una propria rete e ad aprire filiali in diverse città.

Tutta la vicenda del loro amore attraversò la sua mente in un
rapido flash-back e a Gilda rammentò il giorno che, ormai affermato
operatore e proprietario di un grande negozio di elettrodomestici,
si presentò dai suoi genitori a chiedere la mano e come loro si
sentivano piccini e inadeguati e cercavano di nascondere il loro
imbarazzo per la ottusa opposizione del passato, dicendosi allora
onorati della sua richiesta.
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